
il commento al vangelo della
domenica

quella casa della gioia con la porta stretta

il commento di E. Ronchi al vangelo della ventunesima domenica
del tempo ordinario
In quel tempo, Gesù passava insegnando per città e villaggi
[…]  «Sforzatevi  di  entrare  per  la  porta  stretta,  perché
molti,  io  vi  dico,  cercheranno  di  entrare,  ma  non  ci
riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà
la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla
porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà:
“Non so di dove siete”. […].

Signore, sono pochi quelli che si salvano? “Salvarsi”: parola
che capisce solo chi sta affogando o chi si è perso, e di cui
non si vede il fondo. Con la “parabola” di oggi, Gesù aggiunge
un altro capitolo al suo racconto della salvezza, parla di una
porta, di una casa sonante di festa, di gente accalcata che
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chiede di entrare.
Una casa, prima di tutto: una casa grande, grande quanto il
mondo: verranno da oriente e da occidente, da settentrione e
da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. La
salvezza è una casa che risuona di una confusione multicolore,
dove sono approdate le navi del sud e le carovane d’oriente.
Quella casa sembra quasi il nodo alle trasversali del mondo,
il centro di gravità della storia, l’approdo. Così ci racconta
la salvezza, come una casa piena di festa, casa fatta tavola,
casa fatta liturgia di volti e di occhi lucenti attorno al
profumo del pane e alle coppe del vino: “entra, siediti, è in
tavola  la  vita!”.  Per  star  bene,  tutti  noi  abbiamo  tutti
bisogno di poche cose: un po’ pane, un po’ d’affetto, un luogo
dove sentirci a casa (G. Verdi), non raminghi o esuli, non
naufraghi o fuggiaschi, ma con il caldo di un fuoco, difesi da
una porta che spinge un po’ più in là la notte.
Quando  il  padrone  di  casa  chiuderà  la  porta,  voi  rimasti
fuori, comincerete a bussare dicendo: Signore aprici. Abbiamo
mangiato e bevuto con te, hai insegnato nelle nostre piazze.
Ma egli vi dichiarerà: non vi conosco.
Se trasportiamo quelle immagini sul piano della nostra vita
spirituale o comunitaria, quelle parole diventano: Signore,
siamo noi, siamo sempre venuti in chiesa, abbiamo ascoltato
tanto  Vangelo  e  tante  prediche,  ci  siamo  confessati  e
comunicati, aprici! Perché non si apre quella porta, perché
quel duro “non vi conosco”? Sono uomini e donne devoti e
praticanti,  ma  hanno  sbagliato  qualcosa  che  rovina  tutto:
portano un elenco di molte azioni compiute per Dio, ma nessuna
per  i  fratelli;  sono  atti  religiosi,  ma  che  non  hanno
trasformato la loro vita sulla misura di quella di Cristo. Non
basta mangiare Gesù il, pane vero, occorre farsi pane, per
essere riconosciuti come discepoli, come quelli che prolungano
la  vita  di  Gesù.  “Non  vi  conosco”,  voi  celebrate  belle
liturgie, ma non celebrate la liturgia della vita. La misura è
nella vita: non si può “amare Dio impunemente” (Turoldo),
senza  cioè  pagarne  il  prezzo  in  moneta  di  vita  donata,
impegnata per il bene degli altri, almeno con un bicchiere



d’acqua fresca donato…
“Non è da come uno mi parla delle cose del cielo che io
capisco se ha soggiornato in Dio, ma da come parla e fa uso
delle cose della terra” (S. Weil). Entra nel cielo di Dio solo
chi ha addosso la terra degli uomini.

(Letture:  Isaia  66,18b-21;  Salmo  116;  Lettera  agli  Ebrei
12,5-7.11-13; Luca 13,22-30)

il commento al vangelo della
domenica

chiamati a custodire il bruciore del fuoco

il commento di E. Ronchi al vangelo della ventesima domenica
del tempo ordinario

(…)Gesù disse ai suoi dicepoli:« Sono venuto a portare il
fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso! C’è un
battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché
non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare la pace
sulla terra? No, vi dico, ma la divisione. D’ora innanzi in
una casa di cinque persone si divideranno tre contro due e
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due contro tre; padre contro figlio e figlio contro padre,
madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro
nuora e nuora contro suocera» (…)

Fuoco e divisione sono venuto a portare. Vangelo drammatico,
duro e pensoso. E bellissimo. Testi scritti sotto il fuoco
della prima violenta persecuzione contro i cristiani, quando i
discepoli  di  Gesù  si  trovano  di  colpo  scomunicati
dall’istituzione giudaica e, come tali, passibili di prigione
e  morte.  Un  colpo  terribile  per  le  prime  comunità  di
Palestina, dove erano tutti ebrei, dove le famiglie cominciano
a spaccarsi attorno al fuoco e alla spada, allo scandalo della
croce di Cristo.

Sono venuto a gettare fuoco sulla terra. Il fuoco è simbolo
altissimo, in cui si riassumono tutti gli altri simboli di
Dio, è la prima memoria nel racconto dell’Esodo della sua
presenza: fiamma che arde e non consuma al Sinai; bruciore del
cuore come per i discepoli di Emmaus; fuoco ardente dentro le
ossa per il profeta Geremia; lingue di fuoco a Pentecoste;
sigillo finale del Cantico dei Cantici: le sue vampe sono
vampe di fuoco, una scheggia di Dio infuocata è l’amore.

Sono  venuto  a  gettare  Dio,  il  volto  vero  di  Dio  sulla
terra. Con l’alta temperatura morale in cui avvengono le vere
rivoluzioni.
Pensate che io sia venuto a portare la pace? No, vi dico, ma
divisione. La pace non è neutralità, mediocrità, equilibrio
tra  bene  e  male.  “Credere  è  entrare  in  conflitto”  (David
Turoldo).  Forse  il  punto  più  difficile  e  profondo  della
promessa messianica di pace: essa non verrà come pienezza
improvvisa, ma come lotta e conquista, terreno di conflitto,
sarà scritta infatti con l’alfabeto delle ferite inciso su di
una carne innocente, un tenero agnello crocifisso.

Gesù  per  primo  è  stato  con  tutta  la  sua  vita  segno  di
contraddizione, “per la caduta e la risurrezione di molti”



(Luca 2,34). Conosceva, come i profeti antichi, la misteriosa
beatitudine degli oppositori, di chi si oppone a tutto ciò che
fa male alla storia e ai figli di Dio. La sua predicazione non
metteva in pace la coscienza di nessuno, la scuoteva dalle
false  paci  apparenti,  frantumate  da  un  modo  più  vero  di
intendere la vita.

La scelta di chi perdona, di chi non si attacca al denaro, di
chi  non  vuole  dominare  ma  servire,  di  chi  non  vuole
vendicarsi,  di  chi  apre  le  braccia  e  la  casa,  diventa
precisamente, inevitabilmente, divisione, guerra, urto con chi
pensa a vendicarsi, a salire e dominare, con chi pensa che
vita vera sia solo quella di colui che vince.

Come Gesù, così anche noi siamo inviati a usare la nostra
intelligenza non per venerare il tepore della cenere, ma per
custodire  il  bruciore  del  fuoco  (G.  Mahler),  siamo  una
manciata, un pugno di calore e di luce gettati in faccia alla
terra, non per abbagliare, ma per illuminare e riscaldare
quella porzione di mondo che è affidata alle nostre cure.

(Letture: Geremia 38,4-6.8-10; Salmo 39; Ebrei, 12, 1-4; Luca
12, 49-53).

non possiamo volere tutto …
un limite al desiderio

di Enzo Bianchi
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in “la Repubblica” del 8 agosto 2022

nell’educazione dei giovani sarebbe opportuno non offrire
“tutto”, ma insegnare a ordinare il desiderio e a scegliere,
tenendo  conto  del  bene  comune,  nella  consapevolezza  che
bisogna porsi un limite perché facciamo parte di un’unica
umanità

Ultimamente mi ha sorpreso uno spot pubblicitario che in modo
martellante mostra una scena: in un supermercato una bambina
in estasi sta davanti a uno scaffale di prodotti dolciari… poi
un attimo di silenzio in attesa della voce della mamma che
chiede:  «E  quale  vorresti?».  E  la  bambina,  in  un  grido
gioioso: «Tutti!». Ho subito percepito l’insensatezza di un
messaggio del genere. C’è un desiderio e alla domanda che
chiede di scegliere, la risposta è: «Tutti!». Tutto e subito.
Lo  dice  l’istinto,  lo  fa  suo  il  desiderio  e  lo  esprime.
L’istinto è una forza dominante, è un sentimento personale,
intimo, che scaturisce dalle profondità animali della persona,
e che dunque va assunto, disciplinato, educato. Altrimenti lo
si enfatizza, diventa brama di “tutto e subito”, e non conosce
limite: l’istinto
diventa così cupidigia, brama, voracità di possesso e amore
del denaro. Chi non riesce a dominarlo viene trascinato a
possedere, consumare, fare suo ciò che desidera e non ha, e
per averlo ricorre anche alla violenza. L’ebrezza del “tutto”
fa  sognare  l’impossibile,  esclude  ogni  possibilità  di
condivisione,  non  riconosce  la  presenza  dell’altro  con  lo
stesso desidero verso il medesimo oggetto.
Chi vuole tutto vuole realizzare il suo desiderio senza tener
conto degli altri, del prossimo, del limite di ogni azione
umana.  L’oggetto  o  la  persona  desiderati  con  cupidigia



emergono  come  forze  dominanti  fino  a  produrre,  in  chi
desidera,  l’alienazione.  Comprendiamo  allora  l’assillante
invettiva dei profeti di Israele contro la cupidigia o il
desiderio del tutto, perché per loro nella cupidigia sta il
non riconoscimento dell’altro e del proprio limite, sta la
radice dell’ingiustizia e di ogni violenza.
Tra le dieci parole donate da Dio a Israele sul Sinai, “non
desiderare” (chamad, desiderio che si fa azione) ricorre due
volte: nei rapporti con le cose materiali e con le persone.
La patologia del desiderio che vuole tutto non riguarda solo
la vita personale, ma anche quella nella società. Il premio
Nobel per l’economia Stiglitz ha pubblicato un libro sulla
crisi  economica  intitolato,  nell’edizione  francese,  Le
triomphe de la cupidité. Certo, la dimensione lucrativa del
lavoro  umano  non  può  essere  eliminata,  ma  l’eccesso  del
guadagno e dell’interesse, il non mettere né darsi limiti ha
portato a una crisi che ha prodotto sofferenza per popoli
interi. La voracità che si è scatenata viene legittimata e la
cultura  della  cupidigia  ha  fatto  scaturire  una  cultura
individualista,  incapace  di  pensare  un  orizzonte  comune.
Nell’educazione  dei  giovani  sarebbe  opportuno  non  offrire
“tutto”, ma insegnare a ordinare il desiderio e a scegliere,
tenendo  conto  del  bene  comune,  nella  consapevolezza  che
bisogna porsi un limite perché facciamo parte di un’unica
umanità. Volere tutto è il contrassegno di una convivenza in
cui  l’altro  è  negato  e  ne  va  eliminata  la  presenza.  Non
possiamo volere «Tutto!», ma possiamo volere solo accettando
di rinunciare al tutto 

il commento al vangelo della
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domenica

è il servizio la chiave per entrare nel Regno

il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  diciannovesima
domenica del tempo ordinario
(…)  Gesù  disse  ai  suoi  discepoli:  «Non  temere,  piccolo
gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il
Regno.  Vendete  ciò  che  possedete  e  datelo  in  elemosina;
fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli,
dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché, dov’è il
vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. Siate pronti,
con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate
simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna
dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa gli aprano
subito (…).
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Il fondale unico su cui si stagliano le tre parabole (i servi
che attendono il loro signore, l’amministratore messo a capo
del personale, il padrone di casa che monta la guardia) è la
notte, simbolo della fatica del vivere, della cronaca amara
dei giorni, di tutte le paure che escono dal buio dell’anima
in ansia di luce. È dentro la notte, nel suo lungo silenzio,
che spesso capiamo che cosa è essenziale nella nostra vita.
Nella  notte  diventiamo  credenti,  cercatori  di  senso,
rabdomanti della luce. L’altro ordito su cui sono intesse le
parabole  è  il  termine  “servo”,  l’autodefinizione  più
sconcertante che ha dato di se stesso. I servi di casa, ma più
ancora un signore che si fa servitore dei suoi dipendenti,
mostrano che la chiave per entrare nel regno è il servizio.
L’idea-forza del mondo nuovo è nel coraggio di prendersi cura.
Benché sia notte. Non possiamo neppure cominciare a parlare di
etica, tanto meno di Regno di Dio, se non abbiamo provato un
sentimento di cura per qualcosa.
Nella notte i servi attendono. Restare svegli fino all’alba,
con le vesti da lavoro, le lampade sempre accese, come alla
soglia  di  un  nuovo  esodo  (cf  Es  12.11)  è  “un  di  più”,
un’eccedenza  gratuita  che  ha  il  potere  di  incantare  il
padrone.

E mi sembra di ascoltare in controcanto la sua voce esclamare
felice: questi miei figli, capaci ancora di stupirmi! Con un
di più, un eccesso, una veglia fino all’alba, un vaso di
profumo, un perdono di tutto cuore, gli ultimi due spiccioli
gettati nel tesoro, abbracciare il più piccolo, il coraggio di
varcare insieme la notte.
Se alla fine della notte lo troverà sveglio. “Se” lo troverà,
non è sicuro, perché non di un obbligo si tratta, ma di
sorpresa; non dovere ma stupore.
E quello che segue è lo stravolgimento che solo le parabole,
la  punta  più  rifinita  del  linguaggio  di  Gesù,  sanno
trasmettere: li farà mettere a tavola, si cingerà le vesti, e
passerà  a  servirli.  Il  punto  commovente,  il  sublime  del
racconto è quando accade l’impensabile: il padrone che si fa



servitore.  «Potenza  della  metafora,  diacona  linguistica  di
Gesù nella scuola del regno» (R. Virgili).
I  servi  sono  signori.  E  il  Signore  è  servo.  Un’immagine
inedita di Dio che solo lui ha osato, il Maestro dell’ultima
cena, il Dio capovolto, inginocchiato davanti agli apostoli, i
loro piedi nelle sue mani; e poi inchiodato su quel poco di
legno che basta per morire. Mi aveva affidato le chiavi di
casa ed era partito, con fiducia totale, senza dubitare, cuore
luminoso. Il miracolo della fiducia del mio Signore mi seduce
di nuovo: io credo in lui, perché lui crede in me. Questo sarà
il solo Signore che io servirò perché è l’unico che si è fatto
mio servitore.
(Letture: Sapienza 18,6-9; Salmo 32; Ebrei 11, 1-2.8-19; Luca
12, 32-48).


